
 

LA RICERCA. Il grido d’allarme lanciato dall’Osservatorio nazionale di cui fanno parte Politecnico di Milano, Legambiente e Istituto nazionale di 
urbanistica 
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In sette anni «consumata» per case, capannoni e centri commerciali una superfice pari a 1,3 volte la città di Brescia. La classifica regionale
 
Ogni giorno nella nostra provincia si urbanizzano 2 ettari di territorio, più dell’intera piazza del 
Duomo di Milano. E così dal 1999 al 2006 la frenesia cementizia ha portato alla perdita di 5125 
ettari, pari a 17mila piò di terra agricola, un’area più vasta di una città come Brescia. È come se 
ogni bresciano (e siamo 1,2 milioni) ogni anno cementificasse 8 metri quadrati di campi.  
Questa la dimensione del consumo di suolo nel Bresciano: una fotografia inquietante scattata 
dall’Osservatorio nazionale sui consumi di suolo (Oncs) promosso tra il Politecnico di Milano, 
Legambiente e l’Istituto nazionale di urbanistica.  
La deduzione è facile e terribile: se non si interverrà con drastiche misure, nel giro di pochi 
decenni la nostra provincia rischia di trasformarsi in un’enorme distesa di case, strade, 
capannoni e centri commerciali. 
[FIRMA]LA VARIAZIONE di suoli agricoli tra il 1999 e il 2006 è stata di oltre -6.550 ettari (pari a 
-940 ettari/anno o -2,6 ettari/giorno). Forse è più comprensibile un paragone pratico: in sette anni è come se fossero spariti campi pari alla 
superficie di 1,3 città come Brescia.  
Cosa diventano i campi tolti all’agricoltura? Per la maggior parte zone industriali, commerciali ed infrastrutturali (2463 ettari in sette anni); poi 
case (1485 ettari in sette anni) ma anche cave, discariche (1400 ettari in sette anni). «Si tratta di trasformazioni irreversibili del paesaggio e di 
perdite agroecologiche permanenti» fa notare il rapporto Oncs.  
L’unica nota consolatoria: 226 ettari di aree naturali sono diventate coperture agricole e le aree naturali (in prevalenza boschi e zone alberate) 
sono cresciute di 1.311 ettari. Ma il tasso di crescita periodico dell’urbanizzato in provincia di Brescia 
I suoli agricoli hanno perso consistenza tra il 1999 e il 2006 passando dal 37,7% al 36,3%. La superficie urbanizzata ammonta al 2006 a quasi 
52.400 ettari pari a 1/3 di quella agricola. 
Il confronto: dopo la provincia di Milano (che distrugge 2.5 ettari al giorno di suolo agricolo) Brescia (con i suoi 2 ettari/giorno tolti alla natura) 
la provincia meno virtuosa. Bergamo consuma una media di 1,6 ettari/giorno, Mantova 1,4, Pavia 0.8, Cremona 0,6, Lodi e Varese 0.5, Como 
e Lecco 0,3 e Sondrio 0.2. Ma i dati diventano impressionanti se si considera l’intera Lombardia: in 7 anni si sono persi 23 mila ettari (pari a 4,7 
città come Brescia) e ogni giorno vengono urbanizzati 10,3 ettari (6 piazze del Duomo di Milano). 
PER ONORE di cronaca ci sono anche regioni che fanno peggio della Lombardia: è il caso dell’Emilia Romagna: Parma distrugge 3,3 
ettari/giorno di suolo agricolo, Forlì-Cesena 2.9, Modena 2.8 e Reggio Emilia 2.6. 
Se i dati elencati nel rapporto arrivano al 2006, questo non significa che in questi ultimi tre anni le cose siano cambiate. Anzi. 
ricorrente emerge sempre più impetuoso il bisogno di confrontarsi con la disponibilità di un bene comune, il suolo, che nell
stato considerato come bene suscettibile di trasformazione in quanto sostanzialmente illimitato - si legge nel rapporto 
consumo di suolo è però emersa la finitezza di questa risorsa, nella forma di costi marginali crescenti di ogni nuova trasformazione
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